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Un blmbno musulmano rifugiato, fermo a un check polnt uell'Onu 

Karadzic sfida il Papa 
«Nessuna garanzia», ma Wojtyla parte 
• 1 serbo bosniaci non hanno 
cambiato idea. La visita del papa a . 
Sarajevo e a rischio e loro non se la ., 
sentono di garantire la sicurezza 
del pontefice. Monsignor France
sco Monterisi, dopo due ore di col
loquio con Radovan Karadzic è 
tornato a Sarajevo con un nulla di 
fatto. 11 nunzio apostolico, prima di 
lasciare Pale, si 6 limitato a consi
derare che «il colloquio con il pre
sidente è stato interessante». E ieri 
sera il papa, affidandosi alla Ma
donna, ha confermato che andrà a 
Sarajevo «se saranno date garanzie 
sufficienti per la sicurezza della po
polazione». •,,. .' 

La visita di Giovanni Paolo II co
munque per il governo di Pale è 
considerata sgradita in quanto, a 
suo avviso, la chiesa cattolica si «è 
dimostrata prevenuta contro i ser
bo bosniaci durante il conflitto nel
la ex Jugoslavia». A completare il 
quadro c'è pure una dichiarazione 
del ministro degli Esteri della re- • 
pubblica serba di [Bosnia, Aleksa 
Buha, che dopo aver sentito il nun
zio apostolico, ha fatto sapere che 
«i serbi non si possono prendere la 
responsabilità di possibili incidenti 
creati dai musulmani», aggiungen
do anche che «la visita del papa 
non è ancora decisa». 

La missione di monsignor Fran
cesco Monterisi non avrebbe quin
di raggiunto il risultato di rimuove
re gli ostacoli dei serbo bosniaci. E 
come se non bastasse la situazione 

Karadzic incontra il nunzio pontifìcio ma non si 
impegna'a garantire la sicurezza del.Papa. Con
sidera anche sgradita la visita di Giovanni Paolo 
II per la prevenzione dimostrata dalla Chiesa 
cattolica. Wojtyla conferma il viaggio. 

GIUSEPPE MUSLIN 

si è stato preso di mira dai cecchi
ni. Il nodo della sicurezza rimane 
quindi il problema dei problemi la 
cui soluzione si presenta oltremo
do difficile. Ivo Komsic, croato 
membro della presidenza bosnia
ca, ha affermato, in sintonia con 
un'opinione abbastanza diffusa, 
che il pencolo maggiore non lo 
corre Giovanni Paolo 11 ma le mi
gliaia di persone che si raduneran
no allo stadio olimpico per saluta
re il papa. «Riunioni del genere -
ha spiegato Komsic - a Sarajevo 
sono sempre ad alto rischio e rap
presentano un obiettivo molto faci
le per eventuali e possibili attenta
ti». 

La missione pontificia, inoltre ha 
aperto un contenzioso pure tra 
l'Unprofor e le autorità di Sarajevo. 
I caschi blu infatti ritengono di po
tersi assumere la responsabilità 
della sicurezza solo all'arrivo del 

a Saraievo non è assolutamente tra 
le migliori. 

Un convoglio civile infatti ieri 
mattina è stato colpito da un pezzo 
antiaereo serbo mentre transitava 
nei pressi dell'aeroporto. Si tratta 
di un cannone in azione da oltre 
duesettimane e costituisce una mi
naccia non trascurabile per la visi
ta del papa. «La situazione attorno 
all'aeroporto - ha dichiarato Eric 
Chaperon, portavoce militare del-
l'Unprofor - l'altro ieri è stata deci
samente tesa e questo e un cattivo 
segnale». 1 proiettili dunque dal 
monte Igmar che sovrasta lo scalo 
acreo e presidiato dai serbo bo
sniaci, che hanno colpito un uo
mo, mentre una ragazza è rimasta 
uccisa nel sobborgo di Hrasnica, 
sempre nei pressi dell'aeroporto. 
Colpi di arma da fuoco pure nei 
confronti di una pattuglia di osser
vatori dell'Onu, mentre un blindato 
per il trasporto di caschi blu france-

papa nell'aeroporto e per la scorta 
nella capitale. Il resto è di compe
tenza del governo bosniaco equin-
di alla sua polizia. Si tratta, per l'U-

• noprofor, di una visita di stato e 
quindi è al paese ospitante che de
ve fornire le normali garanzie. 
Questo comunque non toglie che 
la protezione dei caschi blu venga 
a mancare solo che a futura me
moria è bene che si sappia quali 
sono le responsabilità del governo 
bosniaco. C'è pure da dire che le 
autorità bosniache ribattono che 
l'incontro tra Giovanni Paolo 11 e il 
presidente Alija Izetbegovic durerà 
appena 45 minuti rispetto alle 12 
ore complessive della missione 
pontificia. 

Il vice presidente della federa
zione musulmano croata di Bo
snia, Ejup Ganic, da parte sua, ha 
chiesto all'Unprofor di assicurare 
la riapertura delle strada nella ca
pitale per permettere ai croati, 
molti dei quali abitanti a sud ovest 
della città al di là delle linee serbe, 
di assistere alla messa che sarà ce
lebrata dal papa. Da registrare, infi
ne, la dichiarazione resa a Belgra
do da Yegor Gaidar, ex premier 
russo e attuale leader dei liberali 
russi, secondo cui la Russia non ha 
alcuna intenzione di prender parte 
a una terza guerra mondiale per far 
piacere ai serbi di Bosnia che con 
la loro intransigenza stanno crean
do ostacoli ad una soluzione del 
conflitto bosniaco. 

La Santa Sede stabilirà rapporti con l'Olp 

«Presto in Palestina 
ambasciatore vaticano» 
Ricevendo ieri i tredici vescovi cattolici latini delle regioni 
arabe, Giovanni Paolo II ha annunciato che quanto prima 
saranno instaurate «le relazioni diplomatiche tra la S. Se
de ed i rappresentanti del popolo palestinese». Un nuovo 
impulso al processo di pace in Medio Oriente. Ha rinnova
to il suo desiderio di visitare la «Terra Santa». Ha chiesto la 
rimozione dell'embargo all'Irak perché continua a pro
durre «troppe sofferenze per quelle popolazioni». 

ALCESTE 

• CASTELGANDOLFO. Le rela
zioni diplomatiche tra la S. Sede 
e l'Olp sono, ormai, prossime. A 
renderlo noto è stato lo stesso 
Giovanni Paolo li che, ricevendo 
in udienza ieri mattina nella resi
denza di Castelgandolfo tredici 
vescovi cattolici latini delle regio
ni arabe, ha detto: «Si va prepa
rando, attualmente, lo stabili
mento di relazioni ufficiali con i 
rappresentanti del popolo pale
stinese». E, per sottolineare il sen
so di questo nuovo fatto certa
mente positivo dopo le relazioni 
che la S. Sede ha instaurato nella 
primavera scorsa con lo Stato di 
Israele in seguito all'accordo del 
30 dicembre scorso e. poi. con la 
Giordania, ha aggiunto: «Noi spe
riamo che questo permetterà un 
dialogo sempre più fecondo tra 
tutte le parti e alle vostre comuni
tà cattoliche la prospettiva di un 
avvenire sereno». 

All'importante incontro di ieri 
a Castelgandolfo, infatti, hanno 
preso parte i vescovi cattolici del
le regioni arabe di Gibuti, Arabia 
Saudita, Kuwait, Somalia, Tran-
giordania, Irak, Libano, Egitto, Si
na e Gerusalemme che, tra ve
nerdì e sabato, hanno compiuto 
singolarmente la loro visita «ad li-
mina» che ha consentito loro di 
fare con il Papa il punto delia si
tuazione di un'area a lungo tor
mentata e per la quale si è aperta 
una prospettiva nuova di pacifi
cazione, dopo la svolta storica di 
Washington di circa un anno fa 
tra i massimi rappresentanti dello 
Stato di Israele e quelli dell'Olp 
con la costruttiva mediazione de
gli Stati Uniti. 

Ricevendoli, perciò, collettiva
mente nella tarda mattinata di ie
ri, Papa Wojtyla ha rivolto loro un 
discorso per incoraggiare il pro
cesso di pace in atto e per esorta
re i singoli vescovi a dare ad esso 
il loro specifico contributo ope
rando con questo spirito nelle 
realtà dei rispettivi Paesi di resi
denza. E. dopo aver ricordato le 
gravi sofferenze delle popolazio
ni di queste regioni «a lungo lace
rate da sanguinosi conflitti», Gio
vanni Paolo 11 ha sottolineato 
«con soddisfazione le prospettive 
di pace aperte da diversi accordi» 
ed ha manifestato la sua «viva 
speranza che in altri luoghi, in 
cui le soluzioni pacifiche tardano 
a venire», con chiaro riferimento 
anche alla Bosnia Erzegovina do
ve si prepara ad andare l'8 set-

Contatti riservati in corso per superare la diffidenza dei gruppi armati lealisti dell'Ulster 

Dublino ai protestanti: aderite alla tregua 
Dublino e Londra premono sulle milizie protestanti del
l'Ulster affinché aderiscano alla tregua proclamata dall'I
ra. Ma per ora i gruppi armati lealisti non hanno preso po
sizione. Né ha ancora deciso che fare l'Inla (Esercito di li
berazione nazionale irlandese), formazione terrorista cat
tolica rivale dell'Ira. Gerry Adams afferma di volere una 
pace permanente. Presto il vicepresidente americano Al 
Gore in Irlanda per incontrare il premier Reynolds. 

NOSTRO SERVIZIO 

m BELFAST Ora in Ulster gli occhi 
sono puntati sulle milizie prote
stanti, nella speranza che l'uccisio
ne del giovane cattolico l'altra not
te a Bcllast rimanga un episodio 
isolato. Un episodio isolato e non 
l'inizio di una ondata di attentati 
per spingere il nemico, l'Ira (Eser
cito repubblicano irlandese), a ri
prendere in mano le armi e rinun
ciare al cessate il fuoco proclama
to il 31 agosto. 

SAI pressioni sui gruppi armati 

lealisti sono in questi giorni fortissi
me. Lo stesso premier irlandese, 
Albert Reynolds, ha dichiarato che 
il suo governo è in contatto da me
si con gli estremisti filo-inglesi, ed 
ha lasciato capire che anche Lon
dra lo sia. Reynolds si è manifesta
to «cautamente» ottimista circa la 
possibilità di ottenere una risposta 
positiva da quelle organizzazioni. 

Il problema, ha detto Reynolds, 
è «convincere i gruppi paramilitari 
lealisti del fatto che la pace non li 
minaccia in alcun modo». Il capo 

del governo di Dublino ha preso in 
mano le redini del processo di pa
ce da mercoledì, quando l'Ira ha 
annunciato la «completa cessazio
ne delle operazioni militari». E si 
sta muovendo in modo da amvarc 
a un foaim per la pace e la riconci
liazione cui partecipi anche il Sinn 
Fein, il braccio politico dell'orga
nizzazione irredentista 

Nei prossimi giorni sarà a Dubli
no il vice presidente degli Stati Uni
ti Al Gore per esaminare le pro
spettive di pace nell'Irlanda del 
nord con lo stesso Reynolds Nei 
giorni scorsi era stato negli Usa, per 
colloqui con Bill Clinton, il ministro 
degli esteri del governo di Dublino, 
DickSpring. 

Ma intanto nei quartieti prote
stanti a Belfast si continua a respi
rare un'atmosfera pesante, Centi
naia di persone si sono assiepate 
ieri lungo la Shankill Road per assi
stere alla parata musicale delle or
chestre orangistc. Si definiscono 
orangisti i gruppi fedeli alla Corona 

e ostili a qualunque ipotesi di unifi
cazione del nord Irlanda con il re
sto dell'isola. In testa alla sfilata al
cune ragazze reggevano uno stri
scione con la scritta: venticinque 
anni (di guerra) e sempre britan
nici. La gente ha applaudito al pas
saggio delle bandiere dell'Ulster e 
del Regno Unito. Sono stati portati 
mazzi di fiori alla lapide che ricor
da un soldato ucciso dall'Ira. 

Le varie organizzazioni prote
stanti, legali ed illegali, continuano 
a rimanere scettiche. Una parte è 
ancora convinta - nonostante le 
reiterate smentite da parte degli in
teressati - che Londra e Dublino 
abbiano fatto concessioni segrete 
ai teiTonsti cattolici per strappare 
loro il cessatc-il-fuoco. 

David Tnmble, deputato del Par
tito unionista dell'Ulster, principale 
forza politica protestante della pro
vincia, ha manifestato le perplessi
tà della sua parte in modo molto 
chiaro: «La cosa importante è con
vincere il popolo nordirlandese in 

generale e le formazioni paramili
tari Icaliste in particolare che non 
c'è stato alcun accordo segreto e 
che non ce ne saranno, in sostanza 
che il terrorismo repubblicano non 
sarà premiato». Per il reverendo lan 
Paisley. leader del Partito unionista 
democratico, le iniziative di pace 
di Londra e Dublino nschiano ad
dirittura di portare alla guerra civi
le. 

len era circolata voce che l'irish 
National Liberation Army (Inla), 
un gruppo repubblicano rivale del
l'Ira, anche se assai meno forte, si 
accingesse ad annunciare l'ade
sione alla tregua. Successivamente 
un portavoce ha energicamente 
smentito, 

Gerry Adams, leader del braccio 
politico dell'Ira, il Sinn Fein, ha sot
tolineato ieri che il suo movimento 
vuole genuinamente una «pace 
permanente», ma si è rifiutato an
cora una volta di riferire l'aggettivo 
«permanente» alla tregua, come 
Lorjdra l'ha sollecitato a fare. 

SANTINI 
tembre deciso a fronteggiare le 
difficoltà che permangono, «si 
riuscirà a superare i persistenti 
ostacoli e ad alleviare le conse
guenze di guerre distruttrici». Il 
Papa ha, inoltre, espresso tutta la 
sua «simpatia» verso quelli che ha 
definito «i nostri fratelli e sorelle 
dell'lrak che subiscono le dure 
conseguenze di un embargo in
temazionale che è causa di trop
pe privazioni». 

Rivolgendosi, poi, al Patriarca 
di Gerusalemme, mons. Michel 
Sabbah, il Papa ha espresso 
•«soddisfazione ed appoggio per 

Fiorani/Sinlesi 

«Il pontefice 
venga a Gaza » 
Reazioni positive da parte delle 
autorità palestinesi di Gaza e 
Gerico all'annuncio del papa di 
stabilire relazioni ufficiali tra 
Vaticano e I «rappresentanti del 
popolo palestinese». Frelh Abu 
Medin, ministro per la giustizia 
dell'autorità autonoma ha 
affermato che I palestinesi 
•accolgono con piacere questo 
annuncio del papa». «Speriamo - ha 
aggiunto - di vedere tra breve 
tempo un ufficio di rappresentanza 
del Vaticano a Gaza o Gerico e 
contiamo anche si vedere Giovanni 
Paolo II nella terra santa di 
Palestina». La Germania è finora il 
primo stato ad avere aperto un suo 
ufficio di rappresentaanza presso 
l'autorità autonoma a Gerico, 
anche se privo di status 
diplomatico. Altri stati hanno 
annunciato che seguiranno 
l'esemplo già nel prossimo futuro. 
La Santa sede ha stabilito 
quest'anno piene relazioni 
diplomatiche, al livello di 
nunziatura, con Israele e con la 
Giordania. 

l'intensificato sforzo pastorale 
del Patriarcato latino a Gerusa
lemme» sia per favorire il dialogo 
e la collaborazione tra la Comu
nità cattolica minoritaria ? le isti
tuzioni ebraiche dello Stato di 
Israele sia per contribuire a fare 
avanzare, pur tra non poche diffi
coltà, il processo di pace tra le 
Comunità palestinesi ed israelia
ne. Ha rilevato che «un Sinodo 
diocesano, in corso di prepara
zione, contribuirà al rinnova
mento della vita ecclesiale» che 
sarà messa, così, in condizioni di 
vivere con nuovi strumenti reli
giosi e sociali questa nuova fase 
storica. Ed ha colto l'occasione 
per fa rimarcare che questo cam
biamento di clima è stato reso 
possibile a seguito delle relazioni 
diplomatiche che sono state in
staurate tra la S. Sede, lo Stato di 
Israele e quello della Giordania 
ed ha rinnovato il suo «vivo desi
derio di recarsi al più presto in 
Terra Santa». Le annunciate rela
zioni diplomatiche tra la S. Sede 
e le autorità del nascente Stato 
palestinese, perciò, serviranno, 
non solo, a consolidare i risultati 
fin qui raggiunti sulla via della pa
cificazione della varie Comunità 
dell'area, ma a coinvolgerle ulte
riormente nel processo di pace i 
cui riflessi positivi si faranno sen
tire anche nel Libano, la cui si
tuazione conUnua a preoccupa
re il Papa che, infatti, ha dovuto 
rinviare il programmato viaggio 
per la fine dello scorso maggio, a 
prescindere dall'incidente alla 
gamba di cui è stato vittima, ma 
anche al di là dell'arca medio
rientale. 

Va rilevato che la presenza cri
stiana è minontana, anche se è 
di antiche origini, nelle regioni 
arabe dove operano i tredici ve- • 
scovi ricevuti in udienza e dove 
domina l'Islam. Di qui l'impor
tanza per la S. Sede che essa, co
me ha detto ieri il Papa, «resti viva 
attraverso una generosa testimo
nianza evangelica di pace e di 
amore». Per queste ragioni. Gio
vanni Paolo II iia raccomandato 
ai presuli latini di «continuare il 
dialogo intereligioso con l'ebrai
smo e con l'Islam». Ha detto che. 
nonostante i buoni passi com
piuti in questi ultimi anni sulla via 
del dialogo ecumenico, «si tratta 
di conoscersi sempre meglio e di 
collaborare utilmente in diversi 
campi per favorire lo sviluppo 
delle persone e la concordia del
la società». Di qui l'atteggiamento 
di tolleranza, di nspetto recipro
co con l'auspicio che in tali re
gioni i cattolici possano godere 
della libertà di culto da vedersi ri
conosciuta nel mondo intero a 
tutti i credenti. Ha, perciò, inco
raggiato il dialogo ecumenico tra 
le varie Comunità cristiane in 
modo che il desiderio di unità 
penetri il loro modo di vivere, le 
rispettive attività sociali e caritati
ve. 

Atr 42: nuovi pezzi di registrazione 

Documento diffuso dai piloti 
Ma non smentisce la tesi 
del suicidio del comandante 
• MILANO Secondo Radio popo
lare di Milano, i brani del dialogo 
tra i piloti dell'Air 42 precipitato in 
Marocco e resi noti l'altro ieri man
cano di un passaggio significativo 
che potrebbe avvalorare' la tesi di 
un guasto sostenuta dall'associa
zione dei piloti marocchini, in po
lemica con le tesi ufficiali del suici
dio. Ecco il brano ancora inedito, 
diffuso dall'emittente milanese. 

3 minuti e 28 secondi dopo l'ini
zio della registrazione ij'derco è 
ancord a terra) : copilota (donna). 
«comandante la porta cargo non è 
ben chiusa r7» ( frasi incomprensi
bili). 

3'33" copilotd' la porta non è 
chiusa Controllo a terra si Co
mandante- il portcllone non è 
chiuso bene. Controllo: rumore 
(̂ chiusura ?) adesso. Comandante: 
no. La spia?. 
Comandante: sempre dpena Con
trollo: c'è un problema con lo swit-
ch (interruttore) Comanddiite: le 

spie non sono corrette. Controllo 
si. 
Comandante sono corrotte. È ver
de 7 Controllo: rosso. Comandante 
dovrebbe essere il segnalatore. 

Fino a 16'34" il dialogo è stretta
mente tecnico. Si fa un altro con
trollo. Dalla conversazione si dedu
ce che persiste il problema al por
tcllone. Copilota: si parte con lo 
switch aperto 7 comandante1 par
don 7 Copilota. si parte con lo swit
ch aperto7 

lfa'48" - Comandante: sappia
mo che non e' vero. Intervallo 
)8'36"-18'43" 4 frasi incomprensi
bili 

18'45"-copilota. si partecon7. 
18'46" -controllo rumori (̂ swit

ch'ì 
1S'47" - copilota: a mio avviso 

non 
18'56" - copilota non dobbia

mo decollare con la porta apertd. 
18'59' - comandante «c'è un 

guasto alle spie». 


